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SANITÀ E SOCIALITÀ
della Commissione della gestione e delle finanze
sul messaggio 21 maggio 2008 concernente la concessione alla Fondazione Madonna di Rè “E Noi?” di Bellinzona, di un sussidio unico a fondo perso per l’edificazione del nuovo istituto, in sostituzione dell’esistente, di proprietà dell’omonima Fondazione

Con messaggio 6074 del 21 maggio 2008, il Consiglio di Stato propone la concessione di un contributo a fondo perso, di 4 milioni di franchi, in favore della “Fondazione Madonna di Rè. E Noi?”, di Bellinzona, per la realizzazione di un nuovo edificio in Via Pizzo di Claro, in sostituzione dell’attuale, non più adeguato alle esigenze odierne. La realizzazione dovrebbe avvenire nelle vicinanze dell’edificio esistente, in via San Gottardo, del quale è prevista la vendita, al fine di contribuire a finanziare l’investimento. La base legale della richiesta è costituita dalla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.
INTRODUZIONE

La Fondazione promotrice dell’iniziativa è nata nei primi anni ’70 per iniziativa di Don Giovanni-Maria Colombo, allora parroco di Daro. L’impossibilità  di realizzare un progetto inizialmente del tutto diverso (una “chiesa dei ferrovieri”) lo portò infatti a realizzare un convitto per studentesse della Scuola cantonale di Commercio; idea che ampliò poi ospitando nel convitto anche alcuni ragazzi portatori di handicap, per rispondere a un bisogno che non trovava allora altre risposte adeguate in misura sufficiente. Nacque così il “Laboratorio protetto Madonna diRe”. Qualche anno dopo, nel 1975, Don Colombo costituì una seconda Fondazione, denominata “E Noi?”, allo scopo di creare un laboratorio protetto, con possibilità di internato, per disabili mentali. La struttura venne realizzata Piotta. 
Sul piano legislativo, nel 1979, la necessità di sostenere l’integrazione sociale e professionale di persone con handicap, portò all’adozione della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI), che riprendeva i provvedimenti previsti dalla Legge federale sull’assicurazione invalidità (LAI), tesi a promuovere e a finanziare le strutture collettive e gli enti che assumono la presa a carico di disabili adulti. Ciò permise di sostenere finanziariamente le fondazioni che già operavano in questo senso.

Per tornare alle attività promosse da Don Colombo, nel 1989, dato il progressivo aumento dell’età degli ospiti residenti a Bellinzona e a Piotta, la Fondazione Madonna di Rè realizzò una nuova struttura con internato, a Claro, allo scopo di accogliere le persone con handicap mentale o fisico, spesso associati a problemi psichici, senza più i genitori o altri parenti che potessero occuparsene. Il Cantone sostenne questo progetto con un contributo a fondo perso 1,7 milioni di franchi. Analogo importo fu riconosciuto dalla Confederazione, in applicazione della LAI. Nel 1994, per assicurare continuità all’azione avviata dal loro fondatore, le due Fondazioni vennero integrate nell’attuale “Fondazione Madonna di Rè. E Noi?”, il cui doppio nome riprende appunto i due iniziali. Nel 2002, l’aumento delle richieste e l’inadeguatezza della struttura di Piotta (specie dal profilo igienico-sanitario e per quanto riguarda la sicurezza antincendio), spinsero a realizzarne una nuova, del costo complessivo di circa 4,8 milioni di fr., finanziata anche con un contributo cantonale a fondo perso di 2 milioni di franchi e un contributo federale di circa 1,2 milioni.

La Fondazione, attualmente presieduta dal prof. Romano Rossi, gestisce dunque tre case residenziali, con i relativi centri diurni, a Bellinzona, Claro e Piotta, che offrono complessivamente possibilità di internato e/o esternato, oltre ad attività terapeutiche, per complessivamente circa 85 ospiti. La sede di Bellinzona raggruppa i servizi amministrativi. In tutte e tre le strutture viene comunque promossa l’opportunità di scambi fra gli utenti e gli abitanti del luogo. La direzione è coadiuvata dai responsabili di sede e da un’ottantina di dipendenti con formazione adeguata (educatori, maestri socio-professionali, operatori socio-assistenziali, sanitari, ecc), di cui parecchi a tempo parziale. Per gli aspetti contabili e amministrativi, dispone di personale qualificato, il che consente una gestione corretta e razionale, che dà garanzie di equilibrio finanziario di medio e lungo periodo.

L’INDIRIZZO TERAPEUTICO-EDUCATIVO
L’indirizzo terapeutico-educativo seguito della Fondazione e il modello di presa a carico dell’utente disabile sono stabiliti in un documento del vigente sistema di gestione della qualità. Fra i diversi punti contenuti nel documento, citiamo i principali:
“L’indirizzo terapeutico educativo si rifà all’antropologia cristiana (…).Gli handicappati mentali non sono una parte dell’umanità che occorre conquistare, ma un pianeta da esplorare per le potenzialità e le ricchezze di cui è pieno (…). Anche i cosiddetti “handicappati profondi”, possiedono una coscienza propria e sono capaci di pensare, di farsi comprendere, di inviare messaggi, rimproveri, incoraggiamenti, purché siano attorniati di rispetto.(…). La loro intelligenza si sviluppa ed opera su di un altro registro, quello dell’intuizione (sentimento, poesia, musica, apertura verso l’estetica quale punto culminante dell’etica) e non sulla logica dei numeri, dei calcoli, dei profitti (…).Questa concezione educativa, si iscrive nel quadro di una filosofia personalistica, intesa come promozione della persona secondo l’accezione più larga. La gestione quotidiana dell’attività tende a creare un ambiente famigliare, (…) affinché i “protetti” si sentano riconosciuti come persone, in tutto il valore del termine (…) per rileggere il concetto di intelligenza umana , nel senso latino di “intus legere”, “leggere dentro”. L’ospite dei laboratori protetti appare non in quanto portatore di handicap, bensì quale portatore di cultura, di intelligenza, di creatività, di originalità”. 
L’approccio psicopedagogico è di tipo dinamico-relazionale. In quest’ottica i diversi tipi di intervento: individuale, di gruppo, con le famiglie o con la rete sociale, assumono pari rilievo, assistendo gli ospiti nelle difficoltà di vario tipo (fisico, psicologico, sociale, ecc.) al fine di favorire, per quanto possibile, l’autonomia fisica e di giudizio, nel rispetto del diritto all’autosufficienza e all’autodeterminazione. Per la Fondazione, un punto di riferimento centrale è costituito dalla famiglia degli ospiti. Grazie alla sua valenza affettiva, essa rappresenta infatti una risorsa determinante e insostituibile per l’utente. La disponibilità alla condivisione di valori etici e di esperienze umane con parenti e rappresentanti legali degli ospiti è quindi considerata essenziale.
In base al mandato affidatole dall’ente sussidiante, la Fondazione offre agli ospiti:
-
un’abitazione su un modello di vita famigliare, nel rispetto della sfera privata (camera singola)
-
un lavoro o un’occupazione secondo il principio della valorizzazione di sé e del proprio ruolo sociale. Sono previste attività di servizio e altre di tipo artistico e artigianale;
-
un’offerta educativa in un’ottica agogica che rispetti profondamente l’autonomia fisica e soprattutto di pensiero dell’ospite attraverso il riconoscimento delle sue potenzialità;
-
la promozione della salute finalizzata al benessere psicofisico dell’ospite in senso preventivo e curativo;
-
un’assistenza psicologica quale supporto trasversale ai vari interventi e progetti di sviluppo individuali o collettivi;
-
un’assistenza spirituale intesa come cura della sfera più intima della persona
Ai collaboratori è richiesta la condivisione della propria filosofia, nonché concrete capacità di assunzione di responsabilità (affidabilità, iniziativa, autocritica) e di relazione con le persone. È pure richiesta una formazione specifica o una  preparazione equivalente per quanto riguarda le conoscenze professionali, e un’apertura mentale e allo  spirito d’équipe; non da ultimo, una maturità personale ed emotiva.  È valorizzata l’unanimità di intenti più che l’uniformità degli atteggiamenti. 
IL PROGETTO
Il 16 ottobre 2006 la Fondazione presentava al Dipartimento sanità e socialità l’intenzione di edificare a nuovo il proprio stabile di Bellinzona, in sostituzione della struttura esistente, ritenuta non più adeguata. Concepita a suo tempo per un’utenza di giovani studentesse, la struttura è infatti chiamata ora ad accogliere invalidi adulti, parte dei quali in carrozzella o che abbisognano di apparecchiature ausiliarie. L’avanzare dell’età degli ospiti, da cui discende una progressiva impossibilità dei genitori a sostenere il rientro in famiglia nei fine-settimana, hanno infatti modificato radicalmente le necessità degli utenti, che devono però fare i conti con i limiti di una struttura inadeguata allo scopo. L’edificio attuale accoglie infatti durante il giorno, (per le attività nel centro diurno), 32 utenti, 13 dei quali rimangono anche durante la notte. Le camere sono però sottodimensionate e la disposizione logistica dei vari comparti è poco razionale. L’esiguità degli spazi ha ad esempio costretto a distribuire gli atelier su più piani, a lato delle camere. Non esistono quindi - come sarebbe auspicabile - nuclei abitativo autonomi con 6/8 camere, con soggiorno e cucina. Il progetto iniziale prevedeva la costruzione di un nuovo edificio accanto all’attuale, nel quale si dovesse attuare una netta distinzione fra la parte residenziale (in grado di accogliere quattro gruppi abitativi di sei persone ognuno), e quella occupazionale diurna. La spesa prevista era stimata attorno agli 8 milioni di franchi.

Questa ipotesi dovette tuttavia essere abbandonata, essendo caduta nel frattempo la possibilità di permuta con un terreno confinante. Il 16 febbraio 2007 la Fondazione comunicava perciò al Dipartimento la necessità di procedere alla costruzione di un edificio completamente nuovo, che fosse in grado di rispondere a tutte le necessità relative agli spazi abitativi, lavorativi, terapeutici e amministrativi. I costi stimati  “lievitavano” però a 11,6 milioni di franchi. Rispetto al progetto iniziale, il nuovo progetto permetteva un ulteriore adeguamento della capacità di accoglienza diurna (36 posti), mantenendo invariato il numero dei posti interni (24). In sostanza, la nuova iniziativa consente di rispondere alle richieste di internato di ospiti già accolti in esternato, oltre a quelle di interessati in lista d’attesa, e di giovani al termine delle scuole speciali. 
A questo seconda comunicazione faceva seguito un nutrito scambio di corrispondenza tra la Fondazione, il Dipartimento e l’Ufficio federale delle Assicurazioni sociali (UFAS), per la verifica di tutti gli aspetti tecnici e finanziari del caso. Per informazioni di dettaglio al riguardo, rimandiamo al Messaggio. In ogni caso, il 22 agosto 2007 la Fondazione inoltrava all’UFAS il progetto definitivo, con la richiesta di stanziamento del contributo federale. 
Il progetto consta di uno stabile costituito da tre corpi collegati tra di loro. Il primo destinato alle attività diurne con ateliers e terapie, in grado di ospitare 36 persone. Il secondo contiene tre gruppi abitativi di 8 posti ciascuno, per complessivi 24 posti. Il terzo comprende l’amministrazione e gli spazi adibiti ai servizi centrali. Il costo complessivo di costruzione è preventivato in franchi 11'110'000.-. [I costi per l’acquisto del terreno di fr. 2'050'000.- non sono inclusi in tale importo; ciò che non esime tuttavia la Commissione dall’osservare che si tratta di una somma molto elevata. Trattandosi tuttavia di una cifra che non entra nel computo dei sussidi, e non riduce (per quanto è dato di sapere) la capacità della Fondazione di far fronte ai propri oneri, la Commissione non ritiene che questo elemento debba incidere negativamente sulla valutazione d’assieme].

Per quanto riguarda il progetto vero e proprio, allestito dallo Studio di architettura Imma Progetti S.a.g.l. di Riva San Vitale, rimandiamo al Messaggio, limitandoci qui di seguito a rilevare gli elementi principali:

-
il sedime è pianeggiante, inserito in zona PR residenziale,  ed è servito da tutte le infrastrutture urbane.
-
la costruzione avrà pianta rettangolare, si svilupperà su tre piani fuori terra e un piano interrato accessibile ai veicoli tramite rampa.
-
una vasta area è destinata a giardino, prolungamento esterno dei servizi collettivi ubicati al pianterreno; 

-
al pianterreno sono previsti i locali per le terapie, i servizi collettivi, la cucina e la mensa;

-
al primo e secondo piano troveranno posto i diversi laboratori per le attività manuali e didattiche.

Sul lato opposto, il comparto attribuito alle unità abitative, prevede invece: al pianterreno, al primo e secondo piano, appartamenti con 8 camere, con soggiorno/sala da pranzo, locali di deposito, blocco con servizi igienici e una camera per il sorvegliante notturno, con relativi servizi.
Infine, il comparto centrale comprende: al pianterreno l’atrio di entrata, la ricezione ed il negozio per la vendita dei prodotti realizzati dagli ospiti; al primo piano la Direzione ed i vari uffici amministrativi; al secondo piano, la sala multiuso, la cappella, una terrazza e la caffetteria. Nel piano cantina (seminterrato) troveranno invece posto: gli spogliatoi per il personale e i relativi servizi, i locali tecnici, le celle ed i depositi dei generi alimentari, i locali di pulizia e di deposito dei mezzi ausiliari; l’officina del custode, l’archivio della Fondazione e della contabilità, la lavanderia/stireria/guardaroba ecc. L’’edificio sarà conforme alle normative federali per il risparmio energetico, in modo da poter ottenere il certificato “MINERGIE”.

La licenza edilizia è stata rilasciata Municipio di Bellinzona, il 17 ottobre 2007.

I COSTI
Il preventivo di spesa, presenta un costo di edificazione di fr. 11'110'000.-, suddiviso come segue:
	1
	lavori preparatori
	230’000.-

	2
	Edificio
	8'180’000.-

	3
	Attrezzature d’esercizio + MINERGIE
	830'000.-

	4
	Lavori esterni
	410'000.-

	5
	Costi secondari
	490’000.-

	9
	Arredamento
	970’000.-

	Totale / Iva inclusa
	11'110’000.-


L’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica, con perizia 15 gennaio 2008, ha stabilito l’importo sussidiabile in franchi 9'049'000.-, assicurando un contributo del 33,3%, pari a franchi 3'016'300.-. A livello cantonale, l’Ufficio lavori sussidiati e appalti, si allinea alla perizia federale confermando i valori di riferimento in essa contenuti (31 gennaio 2008). Ai fini del sussidio cantonale a fondo perso, in analogia alla perizia federale, si propone quindi di considerare un costo sussidiabile pari a fr. 9'049’000.-.
FINANZIAMENTO
La Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI), del 14 marzo 1979, consente di finanziare interventi edilizi in case per invalidi nel limite massimo del 50% della spesa preventivata, tenuto conto della capacità finanziaria del beneficiario, di eventuali sussidi concessi da altri enti e delle esigenze del programma cantonale (l’acquisto dei terreni è escluso dai sussidi).
Nel caso concreto, la perizia federale, basata sul programma indicativo dei locali per le costruzioni dell’assicurazione invalidità, propone, come detto, un sussidio pari al 33,3% dell’importo sussidiabile. Il Consiglio di Stato propone pertanto di adottare il medesimo parametro (“programma indicativo”) per il sussidio cantonale. Dato che il piano finanziario settoriale non consente di adeguare il contributo cantonale alle variazioni dei costi di costruzione, il governo propone la formula del contributo unico a fondo perso.
La Fondazione ha chiesto che il contributo cantonale fosse pari al 50% del valore sussidiabile, ovvero. fr. 4'520'000.-, il che (tenuto conto del sussidio federale promesso, di 3'016'300 franchi) comporterebbe per essa una messa a disposizione di fondi propri pari a franchi. 3'450'000.- e la sottoscrizione di un’ipoteca dell’importo di 2'173'700 franchi. Il Consiglio di Stato, compatibilmente alle disponibilità del piano finanziario, propone invece la concessione di un contributo a fondo perso di franchi 4'000'000.-. Ciò dovrebbe essere sufficiente, in quanto la Fondazione ha ottenuto un primo credito ipotecario per l’acquisto del terreno e ha avviato le procedure di vendita di alcuni terreni, il cui ricavato servirà per la copertura della quota di investimento a proprio carico. 
Il piano di finanziamento definitivo è dunque il seguente:
	-
Acquisto del terreno
	
fr.
2'050'000.-
	

	-
Costo totale dell’opera
	
fr.
11'110’000.-
	

	-
Contributo federale ai sensi dell’art. 73 LAI (1/3 di 9'049’000.-)
	
	

fr.
3'016’300.-

	-
Contributo cantonale in base alla LISPI (ca. 44.2% di 9'049’000.-)
	
	

fr.
4'000’000.-

	Totale 
	
fr.
13'160’000.-
	
fr.
7'016’300.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	
fr.
6'143’700.-


L’apporto di mezzi propri è il seguente.
	-
Vendita proprietà di Via Arcioni a Bellinzona (già realizzata)
	

fr.
950’000.-

	-
Azione di raccolta fondi (parzialmente realizzata)
	

fr.
500’000.-

	-
Vendita dell’attuale sede e del terreno (ancora da realizzare)
	

fr.
2'000'000.-

	Totale 
	
fr.
3'450’000.-


Le indicazioni esposte permettono di stimare un ricorso massimo al capitale di terzi (ipoteca) per un importo di fr. 2'690'000.-, pari a 20.4% del costo totale dell’investimento. Per completezza si segnala che la Fondazione è disponibile a vendere un ulteriore terreno a Gerra Gambarogno qualora si rendesse necessario un apporto supplementare di fondi propri, ed ha pure avviato una procedura per la vendita della proprietà di Piotta (ex-albergo utilizzato come struttura fino al 2005).

L’onere non coperto dai sussidi, dai mezzi propri o da quelli che saranno realizzati attraverso le azioni intraprese, potrà essere riconosciuto nei costi di gestione corrente, limitatamente al computo degli interessi ipotecari, nei limiti applicati dalla Banca dello Stato per le ipoteche di primo grado.

CONSIDERAZIONI COMMISSIONALI

La scrivente Commissione si è occupata una prima volta del Messaggio oggetto del presente Rapporto in occasione della sua seduta del 17 giugno, dando incarico di approfondire la questione al sottoscritto relatore. Ha poi votato l’entrata in materia il 2 settembre. Nel frattempo, il relatore ha effettuato due sopralluoghi, ponendo diverse domande alla direttrice, signora Annamaria Bronner-Pozzi, la quale ha fornito tutte le indicazioni richieste.
Da quanto riferito dal relatore, emerge chiaramente come la situazione dell’edificio attuale sia del tutto insoddisfacente, in particolare per quanto riguarda la sicurezza in caso di incendio, con evidenti difficoltà di evacuazione e di collegamento fra i diversi piani. La struttura dell’edificio obbliga inoltre a una distribuzione degli spazi decisamente poco razionale, non consentendo una netta separazione fra quelli riservati alle attività educative e terapeutiche e quelli destinati invece al soggiorno (peraltro caratterizzati da camere molto piccole). Una soluzione migliore da questi punti di vista, appare quindi senz’altro auspicabile, soprattutto se si tien conto del fatto che l’età media degli ospiti è in aumento, così come lo sono le richieste di soggiorno in internato. D’altra parte, la visita ha pure permesso di constatare come gli ospiti siano seguiti dal personale con attenzione e rispetto, nell’intento di dar seguito concreto ai princìpi terapeutico-educativi della Fondazione.

L’iniziativa appare quindi non solo valida, ma anche giustificata e meritevole di sostegno, specie prevedendo un cospicuo aumento (da 13 a 24) dei posti in internato, e un aumento, benché più modesto (da 32 a 36) delle possibilità di accoglienza diurna, disponendo inoltre di spazi più conformi alle normative vigenti ed alle difficoltà degli ospiti. Il che corrisponde appieno agli intendimenti settoriali cantonali indicati delle linee direttive 2008/2011. Ricordiamo peraltro che le strutture della Fondazione sono riconosciute nella pianificazione approvata dall’UFAS, e che nei prossimi anni la stessa, in collaborazione con i servizi cantonali competenti, sarà chiamata a proporre uno o più orientamenti specialistici regionali, in modo da creare delle unità preposte all’accoglienza di particolari tipologie di utenti, così da poter rispondere alla carenza di unità specializzate per invalidi altamente dipendenti. 
Dal punto di vista finanziario, va ricordato che a seguito dell’entrata in vigore della Nuova perequazione dei compiti fra Cantoni e Confederazione (NPC), la spesa a carico del Cantone per finanziare la gestione di strutture collettive per invalidi è quasi triplicata, passando da 32 milioni di franchi a 91.5 milioni. Anche la quota-parte dei sussidi per investimenti finora erogata dalla Confederazione dovrà perciò essere assunta dai Cantoni. In ogni caso, l’investimento in oggetto (come pure quello, per certi aspetti analogo, promosso dall’OTAF, v. Messaggio 6088) potrà ancora beneficiare del sussidio federale, dal momento che la decisione di finanziamento è stata emanata dall’UFAS prima dell’entrata in vigore della NPC. La determinazione del sussidio cantonale avverrà perciò secondo la normativa precedente, che prevede un sussidio massimo pari al 50% del valore riconosciuto. Per le ragioni indicate nel Messaggio (e da ricondurre essenzialmente alle note difficoltà delle finanze cantonali) il Consiglio di Stato non ha tuttavia ritenuto di arrivare al sussidio massimo, ma di proporre la comunque consistente somma di 4 milioni di contributo unico a fondo perso, dato che la situazione patrimoniale della Fondazione permette in ogni modo, come si è visto, di presentare un solido piano finanziario. 
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Per le ragioni dette, la Commissione della gestione e delle finanze invita quindi l’onorando Gran Consiglio ad approvare il Messaggio governativo 6074 del 21 maggio 2008 e il progetto di decreto legislativo ad esso allegato. Raccomanda inoltre ai committenti di provvedere alle delibere nel rispetto delle norme stabilite dalla Legge sulle commesse pubbliche.

Per la Commissione gestione e finanze:

Franco Celio, relatore
Bacchetta-Cattori - Beltraminelli - Bertoli - 
Bignasca A. - Bonoli - Ghisletta R. - 
Gobbi N. - Jelmini - Vitta
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